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COME E NATO UN ALLEVAMENTO
di Gian Pietro Piana

Alcuni amici mi hanno chiesto di rac
contare come è nato il nostro nuovo alle
vamento dell’Isola d’Elba. Lo faccio vo
lentieri perché ho piacere che rimanga
qualcosa di scritto di tutti questi anni
di ricerche e di lavoro.

Per riportarci alle origini dell’iniziativa
dobbiamo tornare indietro di parecchi an
ni, con la memoria. Fu nei primi anni del
dopoguerra, quattordici o quindici anni or
sono, che ci si accorse che una malattia
delle api, l’acariosi, la quale prima della
guarra era stata trovata soltanto in alcune
ristrette zone nei pressi delle frontiere,
era presente in zone più vaste. Se ne par
lò sui giornali d’apicoltura e la faccenda
fu presto nota anche all’estero. Alcuni pae
si che precedentemente importavano gran
di quantità di api regine italiane, vietarono
immediatamente l’importazione di api vive
dall’Italia.

In realtà la malattia era ancora ben lon
tana dalle zone dove risiede la maggior
parte degli allevamenti italiani, e d’altron
de questi allevamenti erano, e sono tuttora,
ben sorvegliati e protetti da un severissimo
controllo sanitario obbligatorio, ma ciò
non bastò ad impedire il discutibile prov
vedimento. Dato che in questi paesi si pre
sumeva che l’acariosi non fosse presente
(ma succede spesso che si creda che l’aca
riosi non c’è soltanto perché non la si è
cercata) non si volle correre il rischio
di importarla, anche se il rischio poteva
essere dell’ordine di una probabilità su un
milione o anche minore, e si prefer’~’una
corrente commerciale che, prima di essere
utile agli allevatori italiani, lo era, ed in
misura ben superiore, per gli apicoltori
locali.

Questa fu la ragione principale per cui
decidemmo di metterci a cercare una lo-

Isola d’Elba, primavera 1959 - I primi travasi. Queste nrnie acquistate sul posto erano
fornite di telaini. ma ciò rendeva ancor più diflicile il travaso perché, a causa dell’ir

regolare distanziamento. i favi erano stati costruiti attraverso i telaini stessi
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calità perfettamente isolata dove stabilire
un allevamento di regine. Le regine alle
vate in un isola completamente libera da
malattie avrebbero fornita quella garan
zia assoluta che era richiesta dagli acqui
renti; inoltre il controllo razziale di tutti
gli alveari esistenti avrebbe consentito un
elficace lavoro di miglioramento genetico
della razza allevata.

La mia idea iniziale era di trovare
un’isola priva di api, o dove esistessero
così pochi alveari da renderne possibile
la eventuale distruzione e sostituzione.
Per questo le ricerche iniziarono dalle iso
le minori, fra quelle dell’Arcipelago To
scano il quale, per la sua ubicazione e per
le comunicazioni esistenti, mi apparve su
bito come il preferibile gruppo di isole
del territorio italiano. Scartate le isole
minori dove era impossibile poter pensare
di mantenere un sutficiente numero di al
veari, cominciai i sopralluoghi dalla Ca
praia, dove però trovai che esistevano mol
ti alveari annidati nelle anfrattuosità delle
rocce, e per di più le api apparivano di
razza ibrida. All Isola del Giglio esiste
vano soltanto alcuni alveari che potei ac
quistare e seguire per alcuni anni, durante
i quali dovetti però arrivare alla conclu
sione che anche in quell’isola, che è la
seconda per estensione dell’arcipelago, sa
rebbe stato impossibile mantenere le cen
tinaia di alveari necessari per un alleva
mento commerciale. Dovetti perciò rinun
ciare all idea di cercare l’isola deserta di
api e decisi quindi di estendere le mie
ricerche all’Isola d Elba, sperando di tro
varvi una situazione che consentisse la
realizzazione del mio progetto.

Non dimenticherò mai quel pomeriggio
dell Aprile r9~S in cui, con Aldrovandi,
sbarcammo la prima volta a Porto Azzur
ro! Avevamo traghettato l’automobile e,
appena a terra, ci precipitammo, prima che
il sole tramontasse, a cercare il più prossi
mo apiario. fra quelli che un funzionario
dell’Ispettorato Agrario di Livorno ci ave
va segnalato. Lo trovammo abbastanza fa
cilmente, a un paio di chilometri dal porto,
Era un apiario molto modesto, consistente
in tre o quattro famiglie alloggiate in cas
sette da imballaggio, tuttavia potemmo su
bito vedere, con una soddisfazione che è
facile immaginare, che le caratteristiche
morfologiche delle api erano quelle della
più pura ape italiana.

Dal proprietario di questo piccolo apia
rio potemmo avere l’indicazione della ubi
cazione di un altro apiario e così, nei
giorni successivi, rinibalzando, si può dire,
da un apicoltore all’altro, facemmo il giro
di tutta l’isola e visitammo tutti gli apiari
che riuscimmo a trovare. Ci accorgemmo
che vi erano più api di quanto avevamo im
maginato. Si trattava sempre di piccolissi
mi apiari, formati in grande prevalenza

di arnie rustiche. La maggior parte dei
possessori di questi alveari non potevano
essere definiti apicoltori: erano contadini
che, venuti in possesso causalmente di uno
sciame, lo avevano buttato dentro una cas
setta qualsiasi, lasciandola nella “macchia’
nel punto stesso in cui avevano trovato lo
sciame. Da questo primo alveare se ne era
no formati due, tre, quattro altri, che ave
vano così costituito un piccolo apiario,
del quale il proprietario non si interessa
che in due periodi dell’anno: quello della
sciamatura, durante il quale egli si reca
di tanto in tanto presso l’apiario per ve
dere se vi siano degli sciami da inarniare,
e quello della smelatura. Per quest’ultima
operazione non viene praticato un vero
e proprio apicidio, o per lo meno non av
viene un apicidio volontario, nel senso
che l’apicoltore non asfissia le api, ma si
accontenta di prelevare, a fine raccolto,
una parte dei favi dopo averne allontanato
le api col fumo. Naturalmente un’ope
razione del genere eseguita in periodo di
crisi e nel modo che si può facilmente im
maginare, è causa molto spesso di violenti
saccheggi che provocano la distruzione de
gli alveari, distruzione che viene regolar
mente attribuita alla “tignola”.

Un sistema tradizionale ancora abbastan
za diffuso nell’isola è quello di tenere le
api in nicchie appositamente ricavate nei
muri dei fabbricati rustici, nicchie che per
mettono di raggiungere i favi attraverso
uno sportello che si apre verso l’interno
del locale, mentre all’esterno si apre un
foro di volo. Il proprietario noa fa altro
che preparare la nicchia, aspettando poi
che uno sciame decida di propria iniziativa
di installarvisi. Una volta all’anno, egli
apre poi lo sportello per prelevare il miele,
e questo è tutto.

Evidentemente, nonostante che l’ambien
te non sia del tutto sfavorevole, grazie so
prattutto alle belle fioriture primaverili
del rosmarino, dell’erica arborea e della
steca, il livello dell’apicoltura isolana era
dei più bassi. Non mancavano, è vero, an
che alcuni alveari razionali altrettanto ra
zionalmente condotti, ma il loro numero
era assolutamente esiguo rispetto quello
degli alveari rustici,

Durante questo primo giro di esplora
zione potemmo rintracciare una cinquan
tina di alveari, fra rustici e razionali, sud
divisi in numerosi piccoli gruppetti. Da
ogni alveare venne prelevato un abbondan
te campione di api da sottoporre al con
trollo sanitario e razziale dell’Istituto Na
zionale di Apicoltura. Per quello che ave
vamo potuto vedere, infatti, le api erano
tutte della più bella razza italiana mentre
non vi era il minimo segno della presenza
di malattie, ma un responso decisivo po
teva venire soltanto dagli esami di labo
ratorio.
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Isola d Elba, primavera 1959 - L Autore e un tecnico dell’istituto Nazionale
di Apicoltura visitano un apiario locale. te famiglie erano magnifiche, ma
le arnie mal costruite ne rendevano estremamente difficile il maneggio

Quando, dopo avere eseguito gli oppor
tufi esami, l’Istituto diede il proprio re
sponso favorevole sotto ambedue gli aspet
ti, sanitario e razziale, si profilò la neces
sità di studiare un complesso programma
che consentisse di giungere alla creazione
del nuovo allevamento. Prima di tutto era
necessario allargare ed approfondire la in
dagine onde accertare nel modo più com
pleto che tutti gli alveari dell’isola si tro
vassero nelle favorevoli condizioni riscon
trate per gli alveari reperiti nella prima
ispezione. Poi, quando anche questa secon
da indagine avesse un risultato favorevole,
occorreva ottenere la garanzia che quanto
non era ancora accaduto non potesse suc
cedere in avvenire, cioè che la introduzio
ne di api dal continente non potesse pre
giudicare la favorevole situazione sanitaria
e razziale esistente nell’isola; infine occor
reva procedere alla formazione di nuovi
consistenti apiari e, ad evitare ogni peri
colo di pregiudicare la situazione trovata
nell isola, occorreva farlo soltanto con api
procurate sul posto.

E’ facile riassumere ora il programma
in poche righe, ma non è stato certo altret

tanto facile e rapido l’attuano. Sono oc
corsi anni di lavoro non certo semplice nè
comodo e l’impiego di capitali di una cer
ta consistenza,

Dopo quattro anni dal primo viaggio al
l’Elba, ora il programma è quasi comple
tamente attuato. Il controllo sanitario è
stalo ampliato ed approfondito con il mi
gliore risultato, mentre è stato confermato
che tutta l~ popolazione apistica dell’isola
appartiene alla piu pura razza ligustica. Un
provvedimento prefettizio ha vietato a
tempo indeterminato l’introduzione di api
vive nell isola salvo un preventivo control
lo dell’Istituto Nazionale di Apicoltura.
Gli apiari di allevamento sono stati costi
tuiti ed ora l’allevamento ha raggiunto la
sua piena potenzialità.

Non è certo possibile stare a descrivere
tutte le difficoltà che si sono dovute supe
rare, prima per reperire e controllare tut
ti gli alveari sparsi per l’isola,, molto
spesso situati in località per raggiungere
le quali occorreva marciare per ore; poi
per ottenere dalle autorità competenti i
provvedimenti indispensabili a garantire
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nel tempo la indennità sanitaria dell’isola
e, infine, per popolare tutti gli alveari ne
cessari per l’allevamento ricorrendo sol
tanto alle famiglie d’api ottenute sul posto.

Durante il periodo di raccolta degli al
veari locali e quello successivo della ripro
duzione, per sciamatura artificiale, dei pri
mi alveari, vennero in luce i grandi pregi
delle api elbane, ed in particolare di alcuni
ceppi di esse che dimostrarono di posse
dere una rusticità, una longevità e, di con
seguenza, una produttività nettamente su
periore a quella delle api italiane di altre
regioni. Evidentemente, mentre la situa
zione geografica dell’isola ha protetto la
razza da ogni inquinamento, le difficoltà
ambientali hanno provocato una severissi
ma selezione naturale che ha irrobustito
la stirpe.

Le prime regine elbane allevate nel 1959

e sottoposte a prove di produzione in Ita
lia e all’Estero, fornirono i risultati più
brillanti e lusinghierh risultati che furono
confermati l’anno successivo.

L’aver potuto compiere questo notevole
lavoro è per me fonte di una profonda sod
disfazione, che spero legittima. Ma il me
rito non è certo soltanto mio e mi preme
in questa occasione porgere pubblicamen
te i miei ringraziamenti a tutte le perso
nalità che col loro appoggio hanno con
sentito il raggiungimento dello scopo che
mi ero prefisso. Al Presidente della F.A.I.,
Conte Zappi Recordati, al Dott. Monzali del
Ministero dell’Agricoltura, ai dirigenti ed
al personale dell Istituto Nazionale di Api-
coltura, al Prefetto, al Veterinario provin
ciale ed ai funzionari dell’Ispettorato agra
rio di Livorno, vada quindi il mio più vivo
ringraziamento. E sono anche profonda
mente grato ad alcuni amici dell’Elba che
mi fornirono un prezioso aiuto, ed in par
ticolare a Franco Leone, di Marina di
Campo, che mi mostrò in pratica quanto sia
vero che “Chi trova un amico, trova un
tesoro”, ed a Peppino Vergili di Porto
Azzurro, dal quale ebbi in dono il primo
alveare con cui iniziai la formazione degli
apiari dell’Elba.

Ora il più è fatto, e l’Elba si avvia a di
ventare un vivaio dal quale le più pure e
prDd-uttive api italiane andranno a rinsan
guare gli apiari di tutto il mondo. Anche
per gli apicoltori locali, il buon esempio è
servito ed apiari razionali stanno sorgendo
al posto dei vecchi apiari rustici. Certa
mente vi saranno anche degli allevatori
che, anzichè compiere analoghi tentativi
in altre zone, preferiranno approfittare del
cammino già aperto. Ma, tant’è, ciò accade
in tutti i campi dell’attività umana: vi è
sempre chi cerca ed apre vie nuove e chi
si accontenta di aspettare che altri, a loro
rischio, le abbiano trovate.

(lan Pietro Piana

La Casa dewApicoltOre
Via Bezzecca, 12 - Tel. 486.922
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